
Oscar Wilde e il «mostro»
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Francesco Mo.annora

trio Elordon, ziere e
drammaturgo di fama, è tor-
nato in libreria con )e'ei e iJ
suo mostro (Sollerio, pagine
145, euror13).

Nell'autunno del 1900,
mentre vagai:g. dava per Parigi,
Oscar eia¡>, ouscitodalcar-

cere u asa i .doio, squassato nel f si-
coenellosí irito, entra in uno scalci
nato teatrino e nella sala deserta
s'innbatie in un «mostro»: John
Meri: ick «l'Elephant Man», uno
scempio della natura, uno spaven-
toso fenomeno da baraccone,accone, L: a
mostinosita gli si fa incontro e co-
me se lo conoscesse' da tempo, ini-
zia a parlare con Oscar Wilde, ilde, a sca-
vare nella sua condotta deplorevo-
le, Lo sciino re è sorpreso dalle paro-
le che rovista no nel suo passato, naa
anziché rancore per quel I 'essere in-
guardabi le, prova una sorta di tene-
rezza. Si sente anche lui «mostro»
con la faccia coperta da un impasto
di unguento e cipria e dallo sdtm-
bio d'accuse e rtnfacciamc'r in verrà
fuori un'inaspettata reali i, e il vizio
morboso che da sempre lo devasta,
gli mostrerà. la sua vera taccia.
Un deforme nell'aspetto, un de-

forme nello spirito: questo incon-
tro è ungi metafora delle nostre

fragilità?
«Non pensavo a nessuna metafo-

ra perché con le smüil.udrr.i si co-
struisce qualcosa di falso, e questa.
sarebbe la vera mostruosità. Penso
che l'incontro fra Oscar Wilde e il
"mostro" (anche se poi scopriremo
che è ben altro), giochi soprattutto a
favore di Wilde. Un personaggio co-
me lui che ha uri cinismo taglien te e
urticante benché sappia accoppiar-
lo a una tenerezza di fondo, nei con-
fronti dell'uomo elefante; ha un at-
teggiamento di compie t ione che
si tiasforinaquasi inaile_rco».

Perché, secondo lei, -Wilde
espatriato a Parigi dopo aver
scontato la condanna per sodo-
mia, al processo ha taciuto sulle
responsabilità del giovane ama-
to? Una sorta di harakiri morale?

«Cerco di condividere questa sua
scelta immedesimandomi in lui an-
che se non la capisco. Ad un certo
punto dice: io sapevo che sarei fini-
to in galera, che imi sarei rovinato;
che stavo correndo i nconiro al. disa-
stro; che potevo fermare tutto di-
cendo alcune cose che avrebbero
trasportato la colpa del processo da
me a Lord Douglas. Ma sapete per-
ché non l'ho fatto? Perché lo amo.
Perché l'amore quando tu lo proviè
Lul dono meraviglioso e l'amore
non si inisur:i con la bilancia del
bottegaio. Lo dai e basta. Ed è que-
sto che ha fatto, Luomoche
to le frasi più ciniche della letteratu-
ra mondiale, era pieno di un art tor e
candido, di quelli tramandati dai
grandi personaggi della mitologia
greca».
Quanto può essere ingiusta la

giustizia?
«Per quanto riguarda Oscar Wil-

de è stata molto ingiusta. Basta leg-
gere cosa scrive della sua detenzio-
ne. Oggi non siamo a quei livelli, ma
la carcerazione non dovrebbe esse-
re un'espiazione quotidiana. An-
che oggi il sistema carcerario — Ita-
lia compresa - è abbastanza orren-
do a quel che leggo. Un ragazzo gio-
vane che commette qualcosa di
bru tao e va in carcere frequenta una
scuola di delinquenza. Entra ap-
prendista ed esce laureato in delin-
quenza».

Marcello Mastroianni, di cui ri-
corre quest'armo il centenario
della nascita (Fontana Liri,
26/09/1924— Par igi,19/12/1996), re-
citò per l'ultima volta in teatro il 3
novembre 1996, a Napoli, sul pal-
co del Diana. in un suo testo, «Le
ultime lune». Che cosa ricorda?

Al pubblico di Napoli lo osannò,
anche se nei suoi ultimi due spetta-
coli (gli ultimi della sua vita), recita-
va seduto perché non ce la faceva
più a stare in piedi. Ricordo che tele-
fonò al produttore e a me quasi scu-
sandosi perla sua salute, Era umile
e sincero. Era più di una star era un
grande attore. Marcello adorava
Napoli. Mi raccontò un aneddoto.
Un giorno davanti al ristorante c'e-
ra un lustrascarpe, abbastanza an-
ziano. Invitato a farsi lucidare le
scarpe acconsentì, per aiutare chi
aveva bisogno. Finito il lustrascar-
pe: gli sparò una cifra esosa. Marcel-
lo gli disse: ma sta scherzando? E il
lustrascarpe senza scomporsi: dot-
to', ma voi da quanto tempo (attive-
trite a Napoli? E Marcello: saranno
due anni. E allora dotto'? (L'i so' gli ar-
retrati. Quella, diceva, era. i i diffe-
renza tra Roma eNapoli '-)ref''one-
r 

fine-
ria nella capitale compri sorte
sotto 111 Vesuvio».
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CARTA
D'IDENTITA
II dublinese
Oscar
Wilde
(1854-1900)
e, a destra,
Furia Bordon,
da Trieste,
84 anni

«MARCELLO PORTAVA
IN SCENA SEDUTO
UN MIO TESTO
"LE ULTIME LUNE":
NON CE LA FACEVA
A STARE IN PIEDI»

FURIO BORDON
IL POETA
EIISUO
MOSTRO
SELLERIO
PAGINE 160
EURO 13
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